Il caso di Francesca : un contributo alla questione della diagnosi.
Introduzione
Provo a scrivere questo resoconto cogliendo la proposta della prof.ssa.  Anna di Ninni circa la possibilità di presentare un caso in cui in qualche modo centrale fosse la questione della diagnosi;  proverò ad organizzare rispetto a questo obiettivo la grande complessità dell'esperienza di cui mi accingo a scrivere nell'ipotesi che questo confronto possa essere utile ad individuare criteri di lettura e avviare un processo di verifica del lavoro in corso.
Vorrei tenere a  mente l'idea che la diagnosi sia non tanto o non solo l'etichetta che utilizzo per definire un oggetto di interesse, quanto piuttosto una proposta di relazione che riconduce al noto e orienta certe scelte in merito all'assistenza in questo caso.
Alcune premesse
Francesca è una donna di 42 anni già da tempo seguita dal servizio psichiatrico della ASL Rmb. Ha una doppia diagnosi ovvero un ritardo mentale lieve ed un psicosi depressiva. Di lei si dice che abbia lo stesso carattere della madre. Quest'ultima è morta quando F. aveva 17 anni gettandosi dalla finestra della casa nella quale attualmente abita con il padre di 80 anni ed il fratello di 45.
Lavora stabilmente da una decina di anni presso gli uffici della segreteria dell'Università di Tor Vergata, posto ottenuto grazie ad un progetto di inserimento lavorativo seguito dalla Asl presso la quale F. è in cura.
A lei è stato assegnato un servizio di assistenza domiciliare che viene svolto, in accordo con il padre e F. , il venerdì pomeriggio ed il sabato mattina per un totale di sei ore settimanali, coerentemente con gli impegni lavorativi di Francesca.
Sembra che l'assistenza domiciliare abbia rappresentato un importante traguardo raggiunto dai servizi sociali che la seguono rispetto ad un precedente atteggiamento di chiusura della famiglia a riguardo.  
Tale servizio di assistenza domiciliare è stato affidato, ormai da qualche anno, tramite la Asl alla cooperativa presso la quale lavoro.
Il lavoro di assistenza: criticità e sviluppi
Da quasi 4 anni seguo Francesca a casa, alternando la mia presenza con quella di altre tre colleghe.
Di lei mi è stato detto che era una persona tranquilla, che andava controllata in quello che faceva ovvero bisognava stare un pò attenti  a lei, almeno questo chiedeva il padre, per una serie di eventi a lei legati che in qualche modo davano ragione di ciò. Poi mi è stato riferito dalle colleghe assistenti che, in qualche modo, c'era il timore per F. che potesse avere le stesse inclinazioni suicide della madre.
La cooperativa seguiva ormai F. da cinque anni  e quando la incontro apprendo della sua abitudine ad andare in giro per negozi con le assistenti, nell'idea di interessarla a qualcosa, nel renderla capace di fare acquisti, conoscere i prezzi.  Così anche io per lungo tempo ho "portato in giro Francesca" , anche se lei non si dimostrava interessata a questo e controllava, ancor prima del prodotto da comprare, il prezzo ad esso assegnato, secondo quanto il padre le suggeriva di fare.
Ho assecondato questo vagare per negozi che percepivo senza senso; attenendomi in questo ad una prescrizione che sentivo, tuttavia, utile e necessario assecondare.
Queste attività per quanto fossero dentro un obbligo e una fantasia di controllo, sembravano essere l'unico modo per poter stare dentro quella relazione con F. ed il padre. 
Provavo a chiedere a F. cosa le piacesse fare, ma ogni volta si rimetteva a quanto io potevo pensare per lei, in una sorta di inaccessibilita'.
Nel tempo ho provato a proporle ogni genere di cose che potessero, a parere mio, interessarla e a provare ad interpretare le sue risposte, visto che lei dice sì ad ogni cosa detta, come a volersi tirare fuori da ogni conflitto.
Così, nel tempo, siamo andate a vedere la mostra di Leonardo da Vinci, a prendere un caffè a Santa Maria in Trastevere sedute sui tavolini fuori nella piazza, a prendere un tè in una graziosa sala da te  a piazza Re di Roma, siamo andate allo zoo, a farci una passeggiata al parco della Caffarella, come in giro per alcuni quartieri di Roma. Ho cominciato a farmi un'idea su cosa potesse realmente interessarla nell'ipotesi che potesse attraverso gli incontri con me, permettersi di cominciare a desiderare qualcosa o almeno esprimere tale desiderio.
Francesca e' sempre insieme al padre e gli unici momenti in cui lei può stare da sola sono quelli dell'assistenza e i momenti in cui è al lavoro.
Anche se poi il padre chiama F. ogni volta che è a lavoro, e molto spesso dice a noi cosa dobbiamo fare rendendo difficile capire realmente se F. desideri quanto il padre propone o altro prima di uscire per i nostri incontri di assistenza domiciliare.
In una sorta di confusione tra lei ed il padre. Faccio l'ipotesi che non sia utile dividere i due, quanto piuttosto entrarci in rapporto. Tale ipotesi e'  questione attuale, recente; in un primo momento sento di aver collusivamente accettato una forma di controllo ed agito tale fantasia "portando in giro Francesca....o il padre, mi viene da dire"
Comincio a pensare che il padre, attraverso F. comunichi i suoi desideri o quanto a lui piacerebbe fare, ma non potendo dare loro voce, utilizza per questo F.
Comincio a pensare che siano importanti, tanto i desideri del padre quanto quelli di F.
Mi chiedo come poter trattare tale questione e come poter utilizzare lo spazio o il setting dell'assistenza per questo.
Così  il padre sembra abbia bisogno di F.per dire qualcosa di sé e forse anche F. ha bisogno del padre o comunque lei attraverso il padre, mi viene da dire, sembra organizzi una propria esistenza. E questo credo sia fondamentale tenerlo a mente nell'ipotesi di un intervento.
Il cercare di capire  cosa interessi a F. e dove lei si trovi, rappresenta un elemento che ritengo interessante e che sta guidando il mio lavoro di assistenza.
Così dal portare in giro Francesca coerentemente con una fantasia, credo di controllo, ho cominciato a vedere Francesca e il padre nel loro stare insieme.
Nel momento in cui cerco di capire cosa interessi ad F. allora si fa presenza anche il padre con i suoi timori rispetto ad F. e rispetto a sé stesso.
Qualche tempo fa propongo a F. la possibilità di scegliere alcune attività da fare, gliene propongo qualcuna e lei si dice interessata. Le propongo di andare a vedere una mostra ( che avrebbe dovuto scegliere lei tra diverse possibilità ) o di andare a mangiare qualcosa insieme per cena. L'ipotesi che ho in mente è di condividere qualcosa di piacevole insieme.
In entrambi i casi, per svolgere queste attività, dico ad F.  che ci sarebbe stato bisogno di avvisare la cooperativa e chiedere un cambio di orario. Solitamente il padre chiama al posto di F. per avvisare di qualunque cosa per lei; questa volta chiedo al padre e a F.che sia F. ad avvisare la cooperativa se lei vuole fare qualche cosa tra quelle cui stavamo pensando. Discuto di queste eventualità sia con il padre e F. insieme prima di uscire per l'assistenza, sia con F. durante la nostra uscita. Il padre si dice d'accordo di questo e anche F.
Nel successivo turno di assistenza ricevo un cambio di orario e, apprendo dalla cooperativa che F. aveva telefonato, con mia grande felicità. Quando vado da F. per l'assistenza trovo il padre furioso; apprendo che F. aveva si avvisato la cooperativa e chiesto un cambio orario, ma senza dire nulla al padre o senza condividere questa scelta con lui. 
Mentre sono li in casa il padre urla con F. e allo stesso tempo prova a consolarla, F. la trovo in lacrime, mi abbraccia, si sente mortificata. Questo episodio di lacrime ed abbracci non è  mai accaduto nel corso di questi anni di assistenza. Il padre cerca il mio appoggio e F. piange disperata.  Mi trovo in grande difficolta a proporre qualcosa di sensato, un pò mi vorrei scusare; a questo punto il padre, forse cogliendo questo disagio, mi dice che è lui ad aver bisogno di aiuto e che il problema non è mio.
Quanto mi sento di dire a F. e al padre e'che loro non sono soli che possono parlare con me o con altre persone con cui sono in contatto, e che la situazione e' rimediabile. Si può provare a fare qualcosa per venirsi incontro, insomma si può anche sbagliare e si può piangere. Pian piano la situazione si fa meno drammatica, ma F. per il restante tempo si manterrà ai limiti del pianto. Colgo in lei una grande sofferenza che meglio non saprei definire.
Francesca sembra abbia deciso qualcosa senza passare per il padre, con tutta la complessità di questo "senza passare per il padre" che credo abbia rappresentato anche una mia fantasia. Ciò sembra abbia convocato il padre entro quel rapporto, in modo diverso dal solito ovvero altro rispetto a Francesca; ma questa diversa modalità è stata vissuta con toni drammatici anche da me, che in quel momento "drammatico" ero coinvolta.
Mi rendevo conto, fino ad un certo punto, di quanto stava accadendo. Ho avuto difficoltà a recuperare un utilità di quella proposta fatta a F. e al padre, da restituire a loro nell'immediato anche se l'idea che qualcosa si stesse muovendo, al di là del sorriso caricaturale, mi sembrava utile da tenere.
Diagnosticare o esplorare
Quanto credo di cogliere è una scissione tra due aspetti; da una parte c'è una Francesca dei ricoveri, una che ha fatto "casini" in passato, non può gestire i suoi soldi, non può frequentare ragazzi, deve vestire in un certo modo; a questo segue l'andare per negozi, oppure al cinema, o dove suggeriscono le assistenti in un continuo assenso da parte di Francesca, un si impermeabile a qualunque esplorazione. Quindi da una parte c'è un comportamento direi autoevidente e che giustifica una serie di azioni e scelte.
Dall'altra c'è una Francesca della rabbia, dello sfogo e l'inizio della possibilità di esprimere qualche emozione, forse di differenziarsi dal padre. Quindi dall'altra c'è un universo di emozioni e vissuti che potrebbe essere interessante esplorare.
Mi sembra che se si da per scontata Francesca allora si puo dare per buona la diagnosi, le indicazioni su di lei e si puo' portarla in giro senza interessarsi a lei; allo stesso modo si puo' liquidare il padre o ignorarlo, ed infine non riconoscere il legame tra i due, quindi semplicemente, si fa per dire, dividerli : "Francesca esce con me e prende respiro"!   Ecco questo atteggiamento mi sembra abbia a che fare con il diagnosticare. Dove sembra prevalere un rapporto di causa ed effetto, di premesse chiare e di azioni altrettanto chiare.
Diversamente se mi interrogo su Francesca, se provo a domandarle qualcosa, se convoco lei ed il padre nel rapporto con me allora scopro le lacrime, la rabbia e forse, mi viene da dire, una possibile alternativa al ricovero, per esempio. Ipotesi.
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